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Quando Donna Eleonora s'affacciò
Camilleri e il romanzo in una riga
CHIARA VALERIO a pagina 15

IL CENTENARIO DELLO SCRITTORE SICILIANO: LA NOTA D'AUTRICE A LA RIVOLUZIONE DELLA LUNA

Quando Donna Eleonora s'affacciò
Camilleri e il romanzo in una riga
Un'opera nata da un cenno letto in una cronaca: dice meglio di un saggio comefunziona l'immaginazione letteraria
Così creò una figura totale, più decisa del Conte di Montecristo, più conturbante di Esmeralda, più abile di Ulisse

più comprensiva di Fra' Cristoforo, me può — tutti facciamo come pos-C H I A R A VALERIO siamo, grandi scrittori e no —, Vitapiù conturbante di Esmeralda, più 
Sackville-West, e a distrarsi da un ro-

«Varricordo che aviti abile di Ulisse e, soprattutto, parla manzo sul quale lavora,Tarsi onde. 1116
fatto atto di bidienza». ancora meno del Conte Mosca settembre del 1931, Woolf scrive a

  «E che ci trase? La bi- Il secondo motivo è il romanzo in sé, VSW di mandarle una foto di Henry,
clima è ̀na cosa, aviri che dice, meglio di qualsiasi saggio 

il cocker spaniel di Harold Nicolson,
pariri diverso è 'n'au- di critica letteraria, come funziona il marito: «hai una fotografia di
tra». l'immaginazione romanzesca. An-

La rivoluzione della luna, romanzo drea Camilleri sta leggendo una cro-
Henry?Lo chiedoperunaragione

scritto da Andrea Camillerine12013, nologiaeunastoriadeivicerédiSpa 
speciale, connessa a una scappa

racconta la storia di una donna bel- gna in Sicilia e incontra íi nome di 
tella tramite la quale spero di argi

lissima che si trova ad avere in ma- donna Eleonora, ne rimane affascr 
nare la rovina che subiremo col

no un enorme potere e, nonostante nato e, nonostante le poche e sparu 
fallimento de Le onde>. Nel 1933,

sia avversata da uominichesisento- te notizie, decide di scrivere un ro-
Flush è stato pubblicato e ha avu

no scalzati sia dalla sua bellezza che manzo. Solo una riga e niente altro. 
to un enorme successo, Woolf scri

dalle sue capacità, riesce a portare a D'altronde, esiste stn.unento più effi 
ve a Lady Ottoline Morrell: «La fi

termine la sua missione, a compiere cace del romanzo per indagare l'ani 
gura del loro cane mi ha fatto ride

la sua vendetta e a non sacrificare al- mo umano, e la storia degli uomini? 
re tanto che non ho potuto resiste

cun innocente. No. Per questo, categoriemerceologi re a fargli una vita». La figura di

Siamo nel mese di settembre del che a parte,iromanzisonotuttigial 
Eleonora di Mora deve aver im-

1677, a Palermo ci sono disordini, li (non tutti i gialli sono romanzi, va 
pressionato tanto Andrea Camil

manca il cibo e il lavoro, la corruzio- detto), solo che certe volte non ci so-
ieri che ha deciso di farle una vita.

ne dilaga e il Sant'Uffizio è triste per- no colpevoli (solo lâ vita). 
Il terzo motivo è che La rivoluzione

ché non si riesce più a bruciare nes- Leggendo La rivoluzione della luna, ci 
della luna sintetizza tutta la lette

suno in pubblica piazza. «Ed erano si convince immediatamente, appe 
ratura di Camilleri — non ho letto

ancoratutteprisenti,eforsiaumen- na don Angel muore sul trono du 
tutto, solo la maggior parte, que

tate,'ste conseguenzie, al momento rante una seduta del Regio Consi 
sto romanzo, per esempio, non lo

della morti di don Angeli E quindi, glio, che le cose siano andate esatta
-avevo letto — e dunque tutta la let-

se non era stato capace d'arrisolvirle mente così, l'avventura di donna 
teratura. A un certo punto, donna

unomo,dicertonon'nnisarebbista- Eleonora, nonostante gli storici Eleonora parla con don Serafino,

ta capaci 'na finmiina ta quali, è co- non siano arrivati a scriverla,èanda 
il protomedico, suo unico amico,

sa cognita, vali meno assà di un ta come Camilleri l'ha immaginata 
come tutti innamorato di lei, atto

omo. E certe vote, meno ancora d'u- u tempo, si sa, romanzifica — inven- 
nito e percosso di fronte alla bel-

nabonavestia». tiamounverbo—e dunque,adistan- lezza della marchesa viceré, e sta

Ilromanzoèstraordinarioperalme za di quasi quattrocento anni dalla Per confessarle che è innamora-
reggenza di donna Eleonora l'inven- to, innamorato pazzo, forse po-

no tre motivi. 
zione di Camilleri è storia. La riga col trebbe dirle che da quando l'ha in-Il primo è, appunto, la sua protago- 
nome di donna Eleonora nella  

contrata, anche se a bassa voce,
cro-nista, Eleonora di Mora, marchesacanta tornando a casa, ma donna

Castel de Roderigo e moglie di nologia dei viceré che sboccia in ro-di Eleonora gli fa segno di no, di non
don Angel de Guzmán,viceré di Spa-manzo è un grande classico degli dire niente. Non commetta l'erro-
gnainSiciliachemuoreimprovvisa scrittori che sono grandi lettori e la re di parlare, dice donna Eleonora
mente. A lui succede il cardinale cui opera narrativa è comparabile guardandolo con occhi neri come
Luis Fernando de Portocarrero, ma con l'opera critica —espressa aura fiamme scure — se esistessero.
non subito. Prima, per ventisette verso diversi media, anche a cena Donna Eleonora incarna la lette-
giorni, Eleonora di Mora, per volon- con amici ratura che non commette mai l'er-
tà del marito, assume la carica divi Succede a Virginia Woolf nel 1931 rore di parlare, infatti non dichra-

mentre legge il carteggio tra F.l i 7 abe-cere e governala Sicilia, primae uni- ra né amore né niente, ma raccon-
th ca donna in tutta la lunga travaglia-Barrett e Robert Browning e si di ta, sta, sente gli odori, sputa, respi-

ta, appassionante e spesso rissosa verteconFlush ilcockerspanieldel ra, ripete le frasi, allunga le mani,
storia dei viceré. Dorma Eleonora è la poetessa Woolf si sta divertendo bacia, fa l'amore, sistema le sedie,

ma èpiù decisa del Conte di Montecristo, anche sedurre,  misura metri di stoffa. Donna
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Eleonora è irresistibile per tutti
coloro che la vedono, dal vescovo
Turro Mendoza che vuole farla
fuori, alle vergini pericolanti, alle
Maddalene pentite, alle maestran-
ze, agli inquisitori, ai siciliani. Ed
è irresistibile per chi legge perché
donna Eleonora incarna la diffe-
renza tra il potere che serve solo
sé stesso e il potere a servizio di
una comunità. Donna Eleonora
abbassa il prezzo del pane, istitui-
sce la figura del magistrato del
commercio affinché riunisca le
maestranze palermitane, ripristi-
na il Conservatorio per le vergini
pericolanti e quello per le prosti-
tute che non possono più esercita-
re per sopraggiunti limiti di età, ri-
duce il numero dei figli per otte-
nere i benefici concessi ai padri
onusti (famiglie numerose), ope-
ra per debellare la corruzione, sta-
bilisce la Dote Regia, fonda il Con-
servatorio delle Maddalene penti-
te. Donna Eleonora fa la rivoluzio-
ne in un solo ciclo lunare. «Il silen-
zio fu tali che si sintì persino 'na
musca che volava vicino alla testa
del protonotaro. "Minchia!" fu la
prima parola che lo ruppi. Era sta-
to il viscovo a dirla».
Il romanzo, per struttura, ammic-
ca ai feuilleton, ai romanzi stori-
ci, i capitoli sono numerati e cia-
scun titolo di capitolo riassume o
chiosa ciò che contiene. Ammicca
perché invece il romanzo è veloce
come un apologo. Ammicca per-
ché l'intenzione è picaresca. «La fi-
lama era che la malatia aviva fat-
to 'ngrassari 'n modo lifantiaco
tutte le parti del corpo di don An-
gel meno una, propio quella che
addistinguì l'omo dalla fimmina
e che era addivintata, date le nove
proporzioni del resto, squasi 'n-
trovabili, 'na spingula in un pa-
gliaro». In occasione dell'uscita
del romanzo, Andrea Camilleri ri-
lascia un'intervista video al «Cor-
riere della Sera» nella quale rac-
conta ciò che si può leggere anche
nella nota, e cioè l'incontro con
Eleonora di Mora, e suggerisce
che il romanzo fornisca una rispo-
sta a tutti coloro che criticano il
modo in cui mette in scena i per-
sonaggi femminili, pieni di debo-
lezze e difetti. Stessa eccezione
che, nel necrologio sul «New York
Times», è stata posta a Kundera.
Certo, le donne di Kundera e le
donne di Camilleri non sono ecce-
zionali — tranne donna Eleonora
— ma non lo sono manco gli uomi-
ni, e questo perché sono roman-

zieri, grandi romanzieri, e dun-
que si occupano della vita che sta
loro intorno senza giudicarla, sen-
za sollevarla, senza annichilirla,
la osservano con acume, leggerez-
za e attenzione, e con acume, leg-
gerezza e attenzione la lasciano
sulla pagina, la vita che sta intor-
no a loro è la vita che sta intorno a
noi e, grazie al cielo, così possia-
mo godercela, cioè dimenticarce-
la, di eccezionale ha poco. Godia-
moci il ridicolo, la mancanza di
coraggio, l'essere qualsiasi, la co-
scienza di tutto questo e la mera-
viglia che, nonostante questo, le
vite, pure le nostre, meritano un
racconto. Non c'è bisogno che di-
ca che Camilleri è uno dei più
grandi scrittori che il Novecento
abbia visto, lo sapeva da solo, non
doveva dirlo, e non doveva dirse-
lo, era così e basta, spavaldo e tene-
ro col suo dialetto sonoro che ol-
tre al senso porta il sentimento, e
oltre al suono porta l'odore, e ol-
tre al ritmo porta l'assenza. L'as-
senza della giustizia nella vita di
tutti che talvolta, per un caso, un
inciampo, per una donna che di-
venta viceré di Sicilia, si fa invece
presenza e di questa presenza —
perché così è nelle cose umane, in
quel gigantesco sud malversato
che sono le cose umane—non rima-
ne che una riga. Però quella riga c'è e
scrivere, se serve a qualcosa, serve a
colmare la memoria, a produrla
quando non c'è materiale con cui
colmarla e dopo averlo fatto dire a
tutti andate, la strada è di nuovo per-
corribile, la buca è coperta. A questo
serve scrivere, se serve. «Varricordo
che aviti fatto atto di bidienza». «E
che cs frase? La bidienza è 'na cosa,
aviri pariri diverso è 'n'autra». Ubbi-
dire e essere d'accordo non sono si-
nonimi.
Tuttavia, donna Eleonora più de-
cisa del Conte di Montecristo, più
comprensiva di Fra' Cristoforo,
più conturbante di Esmeralda,
più abile di Ulisse e, soprattutto,
più silenziosa del Conte Mosca,
perché tutto si compia come im-
magina e come vuole, ha bisogno
di un amico. Don Serafino. Forse
un bell'uomo, di certo gentile, ca-
pace nella vita professionale (è il
protomedico del palazzo del Vice-
ré), meno dal punto di vista senti-
mentale (vive con la madre e la so-
rella.
O forse, come mi risponde il mio
amico Stefano Pisani, ex matema-
tico e co-fondatore di «Lercio»: «At-
tenzione, è mia madre che vive

con me»). Fatto sta che, quando
don Angel muore, donna Eleono-
ra manda a chiamare don Serafi-
no, non si fida di ciò che le hanno
detto sulla morte del marito. Co-
me tutti a Palermo, don Serafino
non ha mai visto donna Eleonora
e, come tutti, appena la vede, rima-
ne senza fiato. Rimane senza fia-
to e si innamora. Donna Eleonora
sa di avere a disposizione tutta la
vita per l'amore — forse l'ha già
avuta a disposizione, quella di
don Angel — ma un'ora sola per il
coraggio. Le forze che si addensa-
no intorno alla sua reggenza so-
no oscure e corrotte ma benedet-
te e protette da Santa Madre Chie-
sa e, talvolta, dalla sua Inquisizio-
ne. Donna Eleonora si accorge di
aver bisogno di don Serafino, ma
sa che non può corrispondergli,
lui d'altronde vuole esserle amico

ma spera pure di diventare altro,
così i due, consci dei sentimenti e
delle aspettative dell'altro, cena-
no spesso insieme, si confidano,
si guardano, operano perché don-
na Eleonora abbia ciò che vuole, e
con lei i palermitani.
C'è sempre una certa malinconia
nelle persone che pur avendo a di-
sposizione il corpo, lo trattengo-
no. Donna Eleonora e don Serafi-
no hanno a disposizione i loro
corpi ma intuiscono di essere ca-
pitati da due parti diverse della
Storia ed è più facile fare la rivolu-
zione a Palermo che condividere
un letto. Certe volte capita così. E
accettare l'esistente è ciò che con-
sente di vivere l'avventura.
Non ho capito se donna Eleonora
è innamorata di don Serafino e
non posso capirlo fino in fondo
perché non so cosa desiderare per
loro, oltre il romanzo di Camilleri.
Riusciranno ad avere una vita ses-
suale, altrove e senza la carica di
viceré, come Elisabetta I e Leice-
ster, al secolo, Sir Robert Dudley?
Il resto ce l'hanno, sono complici,
possono stare da soli senza che
nessuno li guardi, parlare o tacere
insieme senza imbarazzo, ridono,
si capiscono, si fidano. Elisabetta
I e Leicester, da un certo punto in
poi, non più. Quindi, chi lo sa cosa
è meglio.
(C) CHIARA VALERIO, 2025 - SELLERIO EDITORE,
2025. TUTTI I DIRITTI RISERVATI.
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Le iniziative per il Centenario
Escono domani in libreria i primi due
volumi della nuova collana di Sellerio
dedicata al Centenario della nascita
di Andrea Camilleri (6 settembre
1925): prevede l'uscita di 12 tra i suoi
titoli più rappresentativi e amati, con
introduzioni inedite di altrettanti
scrittori e scrittrici.
I primi due romanzi escono insieme:
La forma dell'acqua (1994) con la nota
di Antonio Manzini e La Rivoluzione
della luna (2013)con la nota di Chiara
Valerio, qui anticipata. La
pubblicazione della collana sì
inserisce tra le iniziative per il
Centenario promosse dal Fondo
Andrea Camilleri con il Comitato
Nazionale Camilleri 100: si
svolgeranno da marzo 2025 per tutto
l'anno in Italia e all'estero: Il
programma sarà annunciato il 3
marzo.
Il progetto grafico della collana è a
cura di Lorenzo Mattotti.
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